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Gfràve obbligo cofré a i^uéfli cbe tòltivano'ed amano gli'slnilj' 
grehèoldgici'Vdi'ónOrarè' la nwmbrih di coloro che, sciolla la scieriza 
dal vincolo' del’ sistema ed a)ypia«atO il senliere delle iovesfigàziòtii' 
mediante' il Vei'olititie delU sana ■critici»';' ìTpVif'óno una via faciló Cspe-‘ 
dita all’iimàno ingegno , perchè di questo ra Mio del sapere si giovasse 
a prò della storia, unica maestra e prima luce di ogni bell’ OpéVare.' 
I generosi sforzi di quei dotti mirarono principalmente a sbandire per' 
sempre dalladseiènxa 'bgni rbahiéra di' afgoménti poggiati saìlà sem-’ 
plice conghiettura , stimando che il l istoramenlo di questi stiidj do- 
vesse cssoiiiialntentè Cbhsistere nella ricerca def fatti convalidati dalla 
àUtOrilìi degii aiitichli scCiflòri ’e dal'confrohto di monumenti veridici' 
ed Irreprensibili. E quest’ onore a miOcrèderc vuoi esser reso egùal- 
itiente a' roloro che , seguendo le oi'me di que’ beoetnerili , nórt si 9?-' 
partono da quel principj. "arit.. ,! ■. i ^ . liri-.i 

Perchè ci Fa d’ uopo il confessai^ che con versi 'soddisfazione di’ 
attimo venne da noi Ietta ed osservata: la bell’ opera dei revv. padri 
Marchi e Tessieri della Compagtila di Oesìt', non ha 'guari pubblicata 
intorno alle antiche' 'mone'lè ponderàli di quest’Italia media ; opera 
condotta con quel principiò di sana critica , che ah'Irnb già i ristora- i 
tori delle avéheologlche discipline , b perciò degna di ogni enconiio. ' 
Volendone ora noi render' conto a questo InstilutoVvàgion vuole che*' 
ne prendiamo ad‘ esame le parti di ’ Cui si 'compone, percllè risulti 'rhag4' 
giormcnie il vantaggio che da questa può derivare agli stud] cIéfl.Vhn- ' 
mismatica , uno déi'primi :cai‘d!ni dell’archèblogia.“' 'de. lalnu • un z 
E primièramente là drmestier} il riaiidare .brevem'enltf Vó"àtato 
anteriore dei monumenti che gli autori hanno’ pVéso ad ésamrr»à're''C’d 
a raccogliere. La moneta' ponderale' 'fusa' o cofifiàta,di origine é' di 
esclusiva proprietà italiana',' esisteva in 'tutti 'I musèi, dove in maggiore 
dove in minor Copia V rta iUceèta'' tintàiièvane la cognizione vera della 
sua provenienza e della sua divisione topografica ; nè in tanta varietà 
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cK moneta eravi nulla di determinato , tranne la pertinenza delle po- 
che monete scrìtte di Todi , di Gubbio , di YoUerra , di Atri , sulle 
quali ancora non erano ben concordi le opinioni dei numohli. 

A dissipare le tenebre di questo inestricabile labirinto , concorse 
principalmente la quasi nuova fondazione del Museo kircberiano del 
Collegio romano , dove gli autori avendo rinvenuto il principio della 
racc<tlt^* fpriqfitarsmcqfósivs^qiente .dagli antichi padri della Compagnia 
e quindi aanplipta dal card>[ Zelada , noQ haono per lo'spazio di qvaat-. 
tordici anni, mai' cessalOi:daU'a«ccFescer]a ed aumentarla sino.al scgiuo; 
di averla ora resa tale» da, disputare il . primato a qualunque museo..,,, 
,, Il risultato delier loro fatiche è stato di aver potuto stabilire resar 
ine,dpUa raonetja ponderale italica sopra più Qeot|naja di .mooumgnti , 
tifucndo canto principalmente del luogo della Iproprofveaienzave quindi; 
riuncndola..coo Tanalogia dei tipi < delle cecche, e della, loro naturale, 
di. visione. I tì . .!ii r t ■ ’i o' '■ ;ìi I ' -, 'j >' ^j 

,n.;L’iOpera è preceduta, da una breve dedica ai cpltivatori della, 
spienza delle mqnele antiche , dopo la quale saccede la prefazioqe dovp 
gli Autori si fanno a dar conto brevissimo del modo cpp cui si è iPn-, 
data lormandoda do, viziosa raccolta delle monete ponderali del Museo, 
kircberiano. Scendono quindi a trattare dell’origine dell.’aes grave 
elei suo peso e galere, delle impronte che vi si ravvisano e delle uti- 
lità che ne.ciQ;'i-gpuo dal snoipeso e dalle imprpnte stessere questa, 
parte è.a, modo, |di prolegomeni dell’ intera opera; - 

.Yien pospia la, prima papié dove si contiene la descrizione dei tipi: 
prodotti ne)lj’at|ante litografico, composto, pome dicemmo, di hen.qua-, 
canta tavole apcurataroenle: disegnate, dall’ cipolloni sotto la vigilanza 
d|,ano>.4pgIl Autpri, stessi, espertissimo, e diligente quant’ altri mai in 
questa ;b||$ogna. Nella seconda;psrle si racchiude il nagiopamento in, 
cui gUiautm'i si sono slbrzati di repderp.il più: esatto, confo! della divi-, 
sionc materiale della mooelai italica lantica, per, quindi .discendere ad. 
aliribulrla ai diversi poppi; e:ciltàj e4.in|CÌù fare ancorché > loro ra- 
gionamenti, tengano talvqltadell’evi^epga.^pur .nondimeno, trattandosi 
nella più gran papte 4i prj^UieDli.,puov4slm; ; hanno voluto; far ino--, 
stra di bella modestia uelI]a6serlge„.SPpr,a. tutto in (ù|ù.,clie riguardala, 
spiegazione dei tipi che portano iir^pressi.;. ntopujneuti, stessi-. ,, 

. ! v.l ; I. 'n'i'jOl .'i/- i !! ji; r i .cii i'ii'.,/ , . .. 
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1 quali volendo noi brevemente osservare ci faremo principal- 
mente dall'atlante, dove dopo una carta topografica dell’Italia antica, 
necessaria a conoscere la situazione dei luoghi dove la moneta ponde- 
rale fù in uso , siiccedono le monete stesse divise in quattro classi che 
noi vogliamo scorrere partitamente, 

CLSSSB 1. Le prime cinque tavole di questa classe contengono le 
monete romane, prima le fuse poscia le coniate. E facendosi gli Autori 
a cominciare da Roma , non è che essi non confessino non esser questa 
la più antica moneta italica , atteso che buoni argomenti ci persua- 
dono essere stata la civiltà dei popoli , che attorniarono la cuna di que- 
sta regina del mondo , di molto anteriore ; ma trovano essi ragionevole 
il dar principio da Roma, come che la sua moneta essendo più nume- 
rosa e più certa nell’epoca massimamente della coniazione , può bene 
dalla parte cognita procedersi con maggior sicurezza all’ indagine della 
incognita. E ciò tanto più che avendo Roma, allargando il dominio 
sopra i popoli circonvicini , tolto ad essi in gran parte il dritto di mo- 
netare , riducendo i loro antichi tipi soggetti a Roma , volle che la loro 
moneta coniata , fosse distinta con l’ epigrafe aoMs Ovvero bohsno , 
la quale essendo abbondante può facilmente derivare da questa molta 
luce a ben distinguere la moneta delle soggiogate città. 11 tipo costante 
delle monete romane nel rovescio è la nave , sia nel decussi , sia nel 
tripondio , dupondio , asse , semisse , triente , quadrante , sestante ed 
oncia , tanto nelle monete fuse, quanto nelle coniate, sia nel loro primi- 
tivo peso , sia nelle successive diminuzioni dell’aes grave. 1 dritti va- 
riano nelle impronte, e gli Autori opinano ciò derivasse dall’aver Roma 
in sul nascere presa la moneta dal vicino Lazio , e perciò adottale le 
sue impronte come le sue divinità, cioè laVenere frigia madre di Enea, 
Giove , Minerva , Ercole , Mercurio , e forse lo stesso Enea. Solo il 
bifronte fecero barbato , mentrè imberbe era quello dei Latini. 

Le Tavole IV-Vll presentano le monete del Lazio distinte in 
quattro differenti zecche , la prima ripete nel rovescio la stessa im- 
pronta del dritto , ed è sacra a "Venere frigia , al suo figlio Enea , a 
Minerva Erg.ane , a Giove : la seconda officina ha l’istessa ripetizione 
d’ impronte , ma'in ambedue le faccie aggiunge una piccola clava : la 
terza varia le impronte soltanto, mentre la quarta al variar delie im- 
pronte accoppia nel rovescio una piccola falce o ronchetto adunco, nu- 
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tissimo emblema di Saturno , che l’arte della coltivazione delle , vigne 
insegnò a quei popoli. Queste quattro serie hanno fornitp agli Autori 
convincenti prove per dedurne esser elleno appartenute alle,quat4ro 
principali città della; confederazione latina. Evidente pe sembra l'at- 
tribuzione di molte impronte di queste iinonete , poiché vi si scorgono 
fulmini e ghiande proprie di Giove sotto la di cui protezione reggevasi 
e runvocavasi la dieta latina j la falce di Saturno , la clava di Ercole • 
i caducei ed i deldni di Mercurio , la mano aperta e le spole'sono pro- 
p> j della Minerva operatrice, come le conchiglie e gli; astragali cou- 
veiigono a Venere. Nel bifi'onte poi giusta la sentenza di Servio, VO- 
rificandosi il significato emblematico dell’unione di due popoli diver.si, 
chi è che non riconosce l’unione dei Frigi condotti da Enea, con i Pe- 
lasgi indigeni condotti già piò anticamente da Mercurio? Queste osser- 
vazioni dei nostri Autori più chiare risplendono dal confronto delle 
monete coniale, dove molli ritornano degli stessi tipi con la solila epi- 
grafe di Boma o Bomano, se non che, per la mancanza appunto di al- 
cuni di una intera serie, credono di, proporre per semplice congettura 
che le quattro serie appartenendo alle quattro principali città del La- 
zio cioè Alba , Tuscolo, Arida , Lanuvio , quelle d'Alba manchino fra 
le coniate , come che ognun sà che quella città fu distrutta fino dai 
primordj della romana dominazione. , 

Nella Tavola Vili comparisce una serie di sei monete, il di cui 
costante tipo nel rovescio è una ruota cui si uniscono le note del peso. 

Il dritto del dupondio e dell'asse ha la Venere frigia , un toro gra* 
diente il seiiiisse , un cavallo il triente , un irpo o cane da corsa il 
quadrante, ed una teslugine il sestante; l'oncia manca del tutto. Gli 
Autori da quella rota argomentano che in essa debba riconoscersi 
Femblema dei Rutuli, e che il nome stesso della rota abbastanza lo 
spieghi. La Venere frigia ci ricorda il suo figliuolo Enea approdato la 
prima volta nel paese dei Rutuli. Bella osservazione ne porgono i tré 
quadrupedi che tutti incedono con passo frettoloso e di partenza. È ora 
ben noto che le primitive popolazioni italiche derivarono da spon- 
tanee emigrazioni di gente , che troppo moltiplicatasi nel proprio paese / 

facevano il voto a Marte cosi detto della primavera sacra , per cui 
tutta la figliolanza nata in quella primavera, unitamente ai parli de- 
gli animali ed i prodotti della terra , giunto il tempo della loro ma- 
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turìtii, ponevatisi fuori del territorio alla ventura, e prendendo a con*' 
dottiere un animale , dove questo si fosse fermato ivi gli emigrati pren> 
devano stanza e formavano una nuova colonia. Perciò gl' Irpini secondo 
Pesto cosi si dissero perchè nelle loro emigrazioni quell'animale pren- 
devano a guida j lo che Strabone dice dei Sabini, chè essi uscivano alla 
ventura guidati dal toro. Ciò appartiene alla zecca di Ardea capi- 
tale dei Rutuli , le di cui colonie ravvisansi in altre cittò dell' Umbria 
e Piceno dove l'irpo ed il bue veggonsi fermati come in novella stanza; 

La nona tavola ci presenta la piò bella per l'arte fra le monete 
italiche. Essa è quella dei Volsci la di cui serie ne mostra l’uso di i-i- 
petere la stessa impronta nel dritto e nel rovescio. Hanno gli assi la 
testa di Apollo , il semisse il pegaso alato , la testa di cavallo il triente, 
un cinghiale il quadrante,! due Castori il sestante, ed il grano d'orzo 
l'oncia. Confessano gli Autori poco potersi allargare la conghieltura 
in queste interpretazioni. Nondimeno essendo il paese de'Yolsci ce- 
lebre per il soggiorno della famosa maga Circe , sendosi e.ssa conside- 
rata 6glia di Apollo ossia del Sole, par' possa rendersi qualche ragione 
delle impronte delle prime tre specie di monete. 

Le sei monete che mosiransi nella Tav. X hanno per tipo costante 
del rovescio l' impronta di un cantaro. Variano i dritti, e ne' primi tré 
nummi è la stessa Minerva che si scorge in altre serie superiori; il qua- 
drante ba un elmo , una conchiglia il sestante , una clava l’oncia. Re- 
stringendosi di molto il terreno fiò il Tevere ed il Liri dove poter 
collocare questa moneta , per l’analogia della moneta coniata o con la 
iscrizione Romano, o con le epigrafi AQVINO, CALENO, SVESANO, 
TIANO, giudicano gli AA. che possano queste attribuirsi agli Aui unci. 

Quella chiarezza di argomento che ha condotti fin qui i nostii AA. 
nelle prime cinque serie in cui sono disposte le monete di Roma , del 
Lazio , dei Rutuli , dei Volsci e degl’Aurunci , a noi pare che venga 
meno nel disporre ed interpretare le nionelq della Tav. XI, cui se ne 
aggiungono alcune disposte nella tavola di suppllmento, ed alcune 
sono rimandate fra le incerte. Ancorché essi nel discorrerle abbiano 
seguitalo il sistema di raffrontarle con le coniale, per quindi tentare 
di riconoscervi la moneta propria di Tivoli, ed alcuna di Frenesie, del 
Tuscolo e degl’ Eroici , pur nondimeno dobbiamo confessare che le 
ragioni addotte noo ci sembrano così ben determinate a produrre una 
evidenza intera di raziocinio; e ciò vogliamo principalmente attribuire 
dal non avere quelle monete una costante e peculiare ripetizione di 
tipo nazionale , ancorché alcuni loro raffronti con la moneta coniala 
dei tempi posteriori siano evidenti. Ed in ciò giova sperare che nuove 
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scoperte, e raOroat>,e, pijii; incallii, studji possano contribuire a, gittare 
una , maggior. Juée in questa ippr^,4«lUopera.- ' , u,,;. 

I La Tav.i XU coni/eneileitnonete, coniate, che appartengono, per 
relazjoile alle SuddetteiSerie della;ntQ.iteta dei popoli cistiberini, dalle 
qUali^visuliaicbe la prùbiliva^tnonelaifusa costituiva la serie completa 
dcll'des grave i.dell'assc'tioà e suei divisioni 5. questa stessa moneta pas- 
sata dalla fusione al cOnio,;rimaDe.talv'olta senz'aSse, e ciò dipende da 
questo che quelle città o popoli' avendo perduta la loro indipendenza, 
avevano jOttenulo dai Ronaani tuta sola parte dei tipi, della loro moneta 
diminuita di pesOi secondo laiconsuetudioe della dominatrice, e sempre 
distinta con le epigrafi /forno o7?omano, . , > r ' . ' 

. ' i CLASSB IL Se difficile a prima vista sembrar dovette rordinamento 
e la dichiarazione delle monete della prima classe ; ossia dei popoli 
cistiberini ; non cosi procedettero le cose nella moneta umbra ed eli ur 
sca , marcò che la più gran parte di. essa è scritta con propria epigrafe 
indicante il nome della capitale dove era stabilita la zecca. 

Le tavole prima e seconda di questa classe presentano la moneta 
di Todi , cui resta iofaliibilnienle attribuita dall'epigrafe dOB'I'V'l'-Fù 
il primo l' Olivieri ad assegnarla a quella città umbra; ora i nostri A A. 
vi aggiungono di più le giuste osservazioni sulla diminuzione del peso 
della moneta fusa tudertina , fatto che dopo Roma non si verifica in 
altre, città sia al di quà o al di là del Tevere. La prima tavola ha la 
moneta primitiva di maggior peso, la seconda la diminuita, dove notisi 
che la seconda serie è mancante dell’asse, la di cui impronta passa al 
sumisse o al trieole. Li suddetti fatti uniti al mollo numero di moneta 
della seconda serie che viene in luce, fà argomentare che caduto Todi 
sotto la dominazione romana gli fosse, al pari di altre città, interdetto 
il dritto di dar fuori l'asse. Singolare risulta ancora il fatto che dimostra 
come tutte le città umbre , etruschc ed adrialiche che hanno moneta' 
propria fusa primitivamente, ancorthè venule sotto la dominazione 
romana, nel formare la moneta coniata in qualunque metallo, hanno il 
privilegio di omettere l’epigrafe ROMA , ciò che conviene a tulle le 
città del Lazio. La ragione pare saggiamente indicata dagli AA. nel 
riconoscere in queste ultime la prova della vera cittadinaoza romana 
di cui godevano quei popoli a preferenza dcgl’aliri, poiché i Latini si 
dissero propriamente /fomanorum sodi. D'aver poi Todi diminuito il 
peso della propria moneta trovasene la ragione nel bisogno in che era 
di mantenere l’equilibrio delle relazioni commerciali con Roma. 

Circa le impronte ha l’asse l’aquila di Giove ed il corno della capra 
Amallea, che bambino lo nutricò, ripieno dei fruiti delLabbondanza. 
L'irpo giacente o accovaccialo del semisse manifesta che dalle terre dei 
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RutuH si pani una colonia per quel paese , sotto la condotta di quel 
domestico animale, che in questa moneta vedcsi procuhuisse. Ingegnosa 
se non vera è la spiegazione della lira che accompagna l’irpo nel ro- 
vescio del semisse. Questa trovasi nell’uso che rimane nei nostri villici 
di andarne allè rustiche faccende in torme , ingannando la nojs del 
viaggio con canti e suoni, per cui può dedursi che tale fosse il costume 
di coloro che a torme emigravano, cercando novella stanza. Solo parmi 
d’osservare che la lira è un ìstromento nobile , e poco o nulla usato 
da gente contadinesca. 

Ha il triente due nodose clave, guemite di apposito manubrio, 
e nel rovescio ha una mano guarnita del cesto. Se è vera l’etimologia 
data dal Lanzi alla voce tutere, proveniente da tudes, martello, quasi 
ad indicare la forza del percuotere , troveremo ancora la spiegazione 
di quelle impronte. Seguono nelle altre parti dell’asse espresse le im- 
pronte dell’ancora , della rana , del tridente , dell’ape, (che tale repu- 
tiamo quell’insetto e non una cicala come vogliono gli AA.) del ferro 
della lancia , del vaso ansato , emblemi che tranne l'ape trovatisi tutti 
nella moneta cistibcrina , ciò che prova maggiormente che i fondatori 
di Todi provennero dalle città del Lazio. Leslesse impronte della prima 
serie, trovansi ripetute nella seconda, cioè nelle parli dell’asse dimi- 
nuito e Solo nella piccola moneta coniala d’argento o di bronzo tro- 
vasi la testa di Pico e del suo figlio Fauno , non che la scrofa con i 
porcelli , tutti emblemi che ricordano l’origine latina. 

L’ intera Tav. Ili e metà della lY racchiudono le monete di 
Gubbio contraddistinte dalla leggenda Jld I, ichujìni, da dove 

derivò il latino eugubini, iguvini. Lo svarialo ordine di queste monete 
nelle loro impronte, conduce gli A A. ad argomentare che la moneta 
eugubina dovesse essere proveniente da una confederazione di varie 
tribù, di cui Gubbio esser dovea la metropoli. Se il tempo non ci fosse 
stato avaro di tante memorie storiche e di sicuri documenti .sapremmo 
precisare ora quali esse furono. 1 segni delle impronte sono la luna 
crescente e gli astri di varie forme, il cornucopia , l’elmo , la forcipe 
o tenaglia di Vulcano , il ramo di palma , il grappolo di uva , la ruota. 

L’altra banda della Tavola IV, tiene vari saggi della moneta ovale 
dove da un lati/ è la clava mnnubriata, dall’altra i globuli indicanti il 
peso, il quale per esser diminuito come quello della seconda serie tii- 
dertina , si studiano gli Autori di crederla derivala da una città nata 
da Todi , e da essa dipendente , tanto più che in quella clava, specie 
di naturale martello , essi col Lanzi riconoscono l’origine del nome 
acia+vt, e ciò è ancor qui avvalorato dal frequente ritiovamenlo di 
quelle rnunelc nell’ Uiiibiia e nelle vicinai)ze di quella città. 


Digilized by Google 



10 

Il quadrante del 9, è quello pul)b1icato dal Yertniglioli , che lo 
aggiudico all' Ki elo città Sabina , e dal de Minicis , clte lo attribuì a 
Fermo. 1 nostri AÀ. con buoni argomenti unendolo al sottoposto se- 
stante, ambedue le monete aggiudicano a Spello, anticamente Hispelluntf 
e forse in origine Hirspellum , cosi inlerpetrando le tré lettere che 
vi si leggono. 

CLASSE 111. Alle monete umbre succedono le etnische, alcune ane- 
pigrafi , altre nò. Queste monete hanno una particolarità , e questa si 
è che la città metropoli ripete costantemente l’impronta del dritto nel 
rovescio in tutta la serie dall’ asse all' oncia , le altre città che ne di- 
pendono , ritengono nel dritto l’impronta della madre patria e segnano 
nel rovescio la loro propria insegna , ripetendole entrambe in tutta la 
.serie. Quelle città che sono sciolte da queste relazioni federative va- 
riano il tipo , ma questi tipi variali li mantengono in tutte le parti 
della moneta. 

La Tavola 1 contiene la moneta di Yolterra, alla quale danno gli 
Autori la precedenza in questa classe per la sua indubitata certezza , 
come fecero per la romana fra le cistiberine. £ssa dal dupondio , 
dall'asse , fino all’oncia ha nel dritto il bifronte e nel rovescio o la 
clava manubriata , o il segno del valore , sempre però con l’epigrafe 
|<JOflJ3^ yelalhri, nome della città che i Romani cambiarono in 
Volaterroe, Su di che è da notarsi vera l’osservazione degli Autori, i 
quali riflettono come i Romani usando di un dispotico diritto, tutti i 
nomi delle città umbre ed etrusebe cangiarono a loro piacere con de- 
sinenza latina. Cosi oltre a Velathri in Volaterra, cambiarono Tutere 
in Tuderfttm, Ikujini in Eugubini y Crutum in Cortona , Fcrusia in 
Perusia, Chainars in Clusium, Patri, in Adria, per tacere di molte 
e molte altre, ciò che non fecero egualmente con le città cistiberine. 

Abbandonata oggimai ogni dubbiezza che pur ebbero alcuni ar- 
cheologi dei tempi andati nel voler assegnate questa moneta a Velletri 
la capitale dei Volsci , alla quale non può mai appartenere per la bu- 
gna , per l’arte , per il peso e per la provenienza , le sue impronte 
indicano in qualche modo la sua origine. Ycdeinino il bifronte iinbei bc 
essere annoverato fra i Latini emblema dell’unione di tfue genti , rito 
gli Autori riconoscono nella pelasgica e nella frigia , come nel bi- 
fronte barbato romano scorgesi indicata l’unione dei due popoli ro- 
mano e sabino; ora il vedere nella moneta di Yolterra ripetuto lo 
stesso simbolo del bifronte imberbe , fa propendere gli Autori nella 
opinione che si debba ancor quivi riconoscere un origine latina. Ed 
io aggiungerei a modo di semplice conghieltura , che quel pileo so- 
vi apposto ai due capi , il quale per la sua forma è della specie dei via- 
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tdrj , simile a quello cbe Mercurio , come messaggiero celeste, ha nei 
‘inonumenli italici aoticbissiini, sia posto a denotare la lontana emi- 
.grazione di quelle due genti. Che dal Lazio provenissero forse i primi 
rcoloni di Volterra lo conferma la clava, distintivo di una delle sue quat* 
>tro principali cittk , marca che ripetesi in- tutte le sue monete , ed il 
delfino di un semisse e di una moneta coniata, che sono poste nella 
penultima tavola', 

I La TaV. II di questa classe : presenta una serie di sei preziose 
.monete , ctrusche senza' meno , di non comune ritrovamento e di non 
cattivo lavoro. Esse cominciando dall'esse sino all'oncia hanno le stesse 
impronte , cioè nel dritto una testa giovanile con lunghi capelli , co- 
'perto il capo dal berretto auruspicale, il quale venne poscia dai Ro- 
mani cambiato nell'apice, proprio dei (lamini, auguri ed auruspici. 
11 rovescio presenta la marca del peso , unitivi il coltello da sacrìtìcio, 
la scure ed una luna crescente, ed il solo asse ba di più la capedun* 
cula i se pure è tiJe , e non segno dell'asse. Essendo nota a tutti la fama 
in cui fu 1' Etruria nell'arte dell'auruspicina , ben pensano gli Autori 
di riconoscere in questa moneta una città dove questa superstiziosa 
pratica doveva esser nata, e dove come in un collegio ne fosse fon- 
data la scuola. Nella deficienza di documenti storici , mal si saprebbe 
ora decidere a quale fra le antiche citta etrusche ella si appartenga. 
Potrebbero rivolgersi le congetture a Siena, a Fiesule città indipen- 
denti e di propria origine, ma ne mancano prove ancorché dubbie. 

Ancor qui aifaccerò modestamente una mia opinione , ed è che 
veggendo costante la ripetizione di quella luna crescente , debbano pro- 
muoversi nuove ricerche per vedere se questa curiosa serie possa mai 
aggiudicarsi a Luna città c porto dei più floridi dell'antica Etruria 
per testimonianza di Strabono , il di cui nome gli antichi stessi deri- 
varono o dal culto della notturna divinità, o dalla forma lunata del 
suo porto. Certo sì è che era per loro emblema nazionale la luna, se- 
condo quel che cantò Marziale dove dice , che ottimo era il cacio 
che di là veniva col marchio della città di Luna: 

Cascus hetruscse signatus imagine Lunae. 

Per quello poi ha riguardo airauruspicina, ed e.sser stata quest'arte in 
qualche maggior grido a Luna, superiormente ancora alle altre città 
etnische , par che lo provi la storia della guerra civile fra Cesare e 
Pompeo, nel tempo della quale, e precisamente nell'anno 702 di Roma 
per varj prodigj avvenuti in Italia spedirono i Romania consultare io 
Luna Arunlc il più antico degl'auruspici etruschi „ , 

, Quorum qui maxiiims sevo 

, Aiuns, iiicoluii desertae meenia Lunx: . • 
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come ricorda Lucano. Se ciò fosse, nella giovane testa coperta del 
berretto auruspicale sarebbe a riconoscersi il fanciullo Tagele tanto 
famoso nella etrusca teogonia. Siano queste cose dette a semplice modo 
di coDghiettura , e solo si rifletta non dover aversi in meraviglia la 
scarsezza di questa moneta , posto che al principio deirottavo‘ secolo 
di Roma già Luna potea avere Tepileto di deserta. ! < 

Passando alle seguenti sette tavole cioè dalla III-IX , abbiamo in 
queste la moneta di una intera federazione etrusca di cui la metropoli 
fù Cortona , la di cui moneta replica in ambe le faccie la ruota. In essa 
gli AA. riconoscono simboleggiato il nome di quella città che Crufun, 
e forse anche Butun semplicemente fù detta , avanti che la romana 
prepotenza cambiasse quel nome in Croton, e quindi più tardi in Cor- 
tona. L’omofonia del nome e la ripetizione della ruota dei Rutuli, solo 
alquanto variata nella figura , ne induce a credere che da quel paese si 
distaccasse la prima colonia che andò a popolare quella contrada ap- 
pennioa. Gli AA. si rifiutano alla spiegazione delle marche C , V e 
che trovansi incusse in molte monete di questa serie. Spero non sa- 
remo tassati di troppo ardimento se proponiamo di riconoscervi le ini- 
ziali o impronte nominali di altre città etrusche , cioè di Luna , di 
Volterra , di Chiusi , dove fù forse adoperato quel marco , perchè la 
moneta avesse il, suo corso legale, al pari della propria j metodo non 
nuovo nell’antica numismatica e frequentemente usato sino a di nostri. 

La Tav. IV ha una serie con la ruota nella dritta parte, ed un 
ferro da bipenne nella rovescia , a cui si accompagnano i segni del va- 
lore unitamente ad una , e talvolta una V- Ci par vera l’induzione 
degli A A. nel riconoscere questa serie appartenuta a Perugia, il di 
cui antico nome fù forse Ferusia , nome derivato dal verbo ferio, a 
Jeriundo , e ne è un analogo emblema la scure a doppio taglio deno- 
tante anch’esso la forza del ferire, come nel iudes di Todi era espressa 
la forza del battere , chè clava e bipenne furono al certo le armi dei 
primitivi popoli italiani. Ciò posto si reude ragione con la ruota del 
suo legame con la metropoli di Cortona, e con le lettere omofone cioè 
col duplice digamma'^ e V della iniziativa Ferusia, da cui i Romani 
più discreti fecero poscia Perusia. 

Sono nelle Tav. V-VI due .serie che hanno costantemente la ruota 
nel dritto, un vaso nel rovescio, il quale nella prima serie ha la forma 
di cantaro , nella seconda di anfora vinaria. Per la celebrata fama di 
Arezzo nel possedere le migliori officine di vasellame propendono 'gli 
Autori ad aggiudicare a quella città la prima di queste due serie. 
Dall’antico Arezzo si partivano due colonie in differenti epoche , una 
poco distante formò YArelium Fidens , e di questa intendono sia la 
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seconda delle serie con l'anloni, giacché l'altro Aré^ détto 'Aretium 
Jtdium , è di origine piò irecentCk Stando cosi le cose pub beo essere 
simboleggiéta Arezzo nel t;aso’piii nobile, ed il seconda del piò volgar 
vaso V potendo ben 'essere che in questa seconda cittb si ricovrassero i 
Bgulinari e'iavoranti di meno nobili stoviglie. ■> ■ ■ n ■ 

Susseguitane nelle Tav. VTl-lX le monete di! Chiusi. È nota a 
tutti l'esistenza di due cittk di Chiusi , per cui le genti della piò an- 
tica si dissero Clustni oeteres, quelle dell'altra Clusini novi- Cosi pure 
è cosa cèrta che Chiusi anticannentg si chiamò Chamars o Chamers , 
sù di che sarebbe inutile il pretendere d'indovinare la ragione per cui 
i Romani ancor quVdi Chamars fecero Clusiunt. Queste cittb al pari 
delle altre appartenenti alla federazione' oortonese 'hanno nel dritto 
della loro moneta la ruota , nel rovescio oo'ancora con la marca del 
valore. In due serie la distinguono gli A A., la prima assegnandola al pilla 
antico Chiusi , la seconda al niiovc^; della prima evvi un qninipotiHio , 
il dupondio i col rimanente dall'asse all'oncia. Circa l'ancorafargomen^ 
tano'gli AA. che formandosi con essada 4. eòi etrusca vi si debba rièo-' 
noscere espressa l' iniziale'del nome Chamars. La seconda zecca , ebo 
comincia dal dupondio , al 4^ aggiunge l'fl unendo cosi le due iniziali^ 
' LÌb Tav. X-XI dimostrano due serie; la prima' delle quali éott 
poca diminuzione di peso presenta da ambe le parti la ruota cortonese, 
bensì dr forma alquanto diversa. Ciò Ri credere ai nostri AA. che ap- 
partengano ad una seconda zecca della stessa città , ma piò recente.- 
L’altra presenta la ruota da un lato, ma nelle tré prime parti dell'assé 
ha nel rèvescio tré lune, varietà che può convenire ad una città non 
molto distante da Cortona, da essa derivante, o con questa medesima' 
in alleanza. ' . ■■ ,• ' > 

Avanti di por mano alla classe IV vollero gli AA. raccogliere' 
sotto un .sol punto dì vista le ragioni di cui si prevalsero ad assegnare 
alle suddette città le diverse serie di monete fin qui descritte; ragioni i 
desunte principalmente dall'ubicazione dei luoghi del loro più fre- 
quente ritrovamento. ■' 

CLASSE IV. In questa vengono raccolte le monete adriatiche ossia 
di quelle città che sono su quel mare. Queste hanno una loro parti- 
colare caratteristica mercè la quale si riconosce la differenza di peso 
che passava frà la libra al di quà dell'Appennino e quelle al di là. Le 
due zecche di Rimino e di Atri danno la pro-va che la loro libra ero- 
di 10 oncie, per cui trovandosi frà quelle soltanto il quincunoe, la di- 
visione dell'acs grane viene qol variata ancora nei nomi delle parti, e 
sono però dette asse , pentobolo ossia quincunce , tetrobolo , triobolo , 
diobolo e semiobolo. Queste sette specie nella moneta di Rimino deli- 
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Beata nella Tav. 1 hanno nel dritto rozzamente figurata là'testa di un 
eroe con incolta ed ispida capigliatura , col pelo al labbro superiore 
ed il torque al collo. Le impronte delle tré prime parti dell'asse sono 
analoghe all'eroe guerriero poiché vi si scorge il busto di cavallo , lo 
scudo oblungo con l'umbone sporgente nel centro , ed il parazonio 
sguainato presso la sua vagina cui si unisce la cintura per cingerlo. 
Le altre quattro parti presentano un'analogia alla marittima situazione 
della cilté. Il tridente , il delfino , il rostro di nave e la conchiglia 
sono emblemi abbastanza chiari per sé stessi. Riconoscono in questa 
serie i nostri Autori la moneta antica ponderale di Rimino come prima 
avevano fatto il eh. sig. Antonio Bianchi presidente di quella pubblica 
biblioteca e il nostro benemerito socio conte Bartolomeo Borghesi; se 
essi in quella testa di eroe ricouoscono un Gallo torquato, mentre i 
nostri Autori scorgendo dalla storia che i Galli Sennoni nOn stanzia- 
rono in quel paese avanti la met^ del quarto secolo di Roma , cioè 390 
prima dell'era nostra , propendono a credere questa moneta apparte- 
nuta agli Umbri adriatici piuttosto che ai Galli Sennoni. Sulla quale 
diversità di opinione fondano essi un piccolo sommario di ragioni che 
a modo di quesito hanno sottoposte al giudizio del dottissimo nurois-i 
matico, alla di cui sentenza saranno per arrendersi. Quindi è che noi 
ancora ci guarderemo dal pronunciare in qualunque modo l’opipiooe 
nostra , e solo noteremo che parci degna di molta considerazioneflVna-' 
logia che passa fra la moneta coniata scritta nell' esergo ARIMN, 
dove si scorge da un lato il capo di Vulcano, e dall'altro la stessa fi- 
gura intera dell'eroe guerriero , senza elmo in capo , con i, capelli 
corti ed irti , soprahbondanti sul fronte e prolungantisi verso, la nuca , 
con i mustacchi al labbro , in atto di assalire , con lo scudo guai;uito di 
umbone a figura di fuso , la spada nella destra, e la vagina die stringe 
sotto la sinistra ascella ; la qual figura tutta intera vorremmo che. ve- 
nisse raffrontata col celebre simulacro del Gallo moribondo ohe sotto 
nome di gladiatore mirasi nel Museo capitolino. Potria forse nuova 
luce derivarne a quel celebratissimo monumento. , 

Nella Tavola li e nella prima metà della III, è delineata la mo- 
neta di Atri , città illustre del Piceno il di cui nume passi) .al vicino 
golfo , che Adriatico da essa fu detto. La loro serie ben numerosa si 
distingue anche essa dalle cistiberine per la varietà della libra di dieci 
oucie , e perciò in luogo del, semisse quivi ancora trovasi il quincuncc. 
Le impronte par che giustifichino la origine dei Piceni , i quali secondo 
Silio Italico prOveunero da Pico figliuolo di Saturuo e padre di Fauno. 
L'aSse infatti nella sua prima faccia presenta l'immagiue di questo rè, 
quindi fallo nume dai posteri. 11 rovescio avendo l'irpo accovacciato 
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dimostra sempre pii!t vera questa provenieoza , sei)dO proprio dei Ru- 
tuli quell’ ab imale. E pare che a popolare quel' paese concorressero 
molte genti dstiberia'ne poiché nel quincunce di Atri è il PrgasO che 
è nel Semisse déi 'Volsci, il tetrobolb ha la stessa testa di Apollo che 
quei popoli hanno nell’asse. 11 dritto poi dèi quincunce vi si lega an- 
coè' esso per là testa dì Medusa da cui nacque l'aligero quadrupede, 
li cantaro degli Aurunci si presenta nel rovescio del tetroholo. Degli 
altri popoli latini sono dei pari il gallo , l’ancora , il caduceo che in 
altre parti della moneta si scorgono. Due soli> emblemi intanto sono’ 
propri ^egli Atriani e non hanno con altri relazione , e sono il ruspo 
marino detto ancora volgarmente martino che è nel triobolo , ed il 
calzare o scarpa che vedesi nel diobolo. La moneta di Atri ha per suo 
particolar vanto’ che è scritta , offrendo le tré iniziali del suo nome' 
HAT ora cosi ^ ora disposte all’ indietro. 1 nostri Autori nel dichia- 
rarla nel loro solito modo facile e piano, hanno poste in poco conto le 
osservazioni che Melchiorre Deificò aveva prodotte sulla numismatica 
di Atri, 'dove fra’ tanti sogni del dotto economista, ma inesperto ar- 
cheologo, basti il contare come egli prendesse per Venere, sotto l’aspetto' 
di vaga donzella , la testa di Medusa col crine scomposto ed intorno 
al di cui collo aggirasi mostruoso serpe. ' ' ’ • i . . 

Fra le monete transappennine sono da contarsi quelle dei Vestini 
e quelle di LuCeria , i primi nei moderni Abbruzzi , l’altra nell’antica ’ 
Daunia ora Capitanata. Dei primi nella Tavola III, Ictt. A, sonoile ul-' 
lime tre parti dell’asse, e distinguobsi'con l’epigrafe VES ; quelle di' 
Luceria occupano la Tavola I, della classe V, chè gli Autori avvisanò'^ 
andare errata, e dover essere invece la Tavola IV, della classe IV. Le 
monéte di Luceria ritengono la divisione librale delle' altre monete di 
queste regioni, più sono contradistinte dalla lettera L arcaica'uella sola 
epoca della 'diminuzione ; alla quale citt.à ora'i nostri Autori perla 
prima volta hanno aggiudicata la moneta anteriore di maggior peso.' 
Dalle impronte poi dei tipi si ravvisa palesemente la loro origine dai 
Rutuli , Latini , Equi , Volsci , le di cui insegne veggonsi tr.asportale 
nella loro moneta. Dalle argomentazioni dei nostri Autori par ne de- 
rivi che come Pico diè nome al Piceno , cosi il suo figliuolo Fàuno che 
Dnuno ancora fu détto dcs.se il nome alla Daunia, e che Festo dicendo' 
che il’nome di Lucerà derivava dal paese deLRutuli , e che 'Luccio 
ckiamàvasi quel ré d’ Ardea che venne in soccórso di Romolo nella 
sua guerra contro i Sabini , ciò valga sempre più a confermare l’opi- 
nione intorno alla primitiva origine dei Lucercsi. 

Seguono cinque tavole di monete incerte sulle quali vuole atten- 
dersi che nuovi confronti e nuove indagini siano pei- spargere qualche 
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luofe , il che faranno sicuramente glj Autori , essi invitano a ciò i 
studiosi deirantica numismatica italica. L'ordine con cui furono diTi 
sposte in qualche modo è quello che presenta l’arte con cui sono fuse. 
Chiude l'atlante una tavola di supplemento, dove, sono disposte alcune 
monete fuse, ed altre coniate che si legano alle quattro «lassi antece-> 
denti o con le impronte o con l'epigraE. Singolare è poi! l’asse con la 
Pallade galeata nel dritto , ed ,il bue nel rovescio , l'epigrafe ROMA e' 
sopra il bue la L arcaica. Questa è là celebre moneta che gli archeo- 
logi de' tempi decorsi credettero esser l'asse di Servio Tullio , di cui 
Plinio scriveva; aes signaluni est noia pecudunti unde ét pecunia: 
dieta. La luce recata all’aes grave dai nuovi sludj e dai sicuri raf- 
fronti fatti dai nostri Autori portavano a credere errato quel testo 'ei 
false le monete di tal genere. Ne aveva infatti riportate.il Montfauconj 
come esistenti nella biblioteca di S. Geuevefa di Parigi , be aveva pn-;- 
blicate il Pe Lama dal Museo di Parma , il dott. Alessandro YisconU i 
altre ne spiegava , alcune però convinte' d>. nota di falsiti). Ora per,, 
somma fortuqa iu questi ultimi tempi ne è pervenuta, nna nel .Museò , 
kireberiano sulla di cui legittimità non cade dubbio. ’ Ma che giova 
tutto ciò ? Se. gli Autori con buon corredo di salde .ragioni vCugguo 
provare che quella moneta non può essere romana! L'aes. grave della 
zecche romane in tutte le sue parti ed in tutte le sue dimipuzioiDi pre- 
senta setnpre.nel rovescio la prora di nave e non mai l’epigrafe, ROMA., 
nella moneta fusa. Il seguo dell'asse è sempre la |, segno di, unità,, nèl 
mai vi si trova la L arcaica, che vuoisi segna, della libra. Oltre, ciò,, ili 
vedere questa moneta non legata o seguila da. altri consimili .tipi, fà| 
propendere a. crederla non romana ma di paese confederala p Roma 
in, tempi meno antichi c: perciò rimarrà tutt’ora nella classe ideile in-., 
certe, ed attenderà dal tempo nuova luce, ,, 

Abbastanza abbiamo favellato nel , dar coqto di questa, utilissima 
opera,, che noi nqu sapremmo abbastanza commendare, le,^. fummo, j 
prolissi ci vorrà.’ esser perdonato in grazia ddl’ abbondanza, e, up.vità i 
della maleriap,,,,, . j j,,., ;r .,) , ì- ■ ' ' . ii*| '! . i- ii,-..! .ilii': 

Conchiuderemo col proclamarc.altameute anche acoloro che' mo- , 
slransi sordi. alle piò salde ragioni. per seguire la falsa via del sistema, 
come quest'opera dei RR. Marchi e Tessieri, che può ben dirsi un pro- 
dromo a nnovi utilissimi s|udj, viene ad essere il piò vero ed autentico 
codice diplomatico della anteriorità ed antichità della eiviltà. italiana. 

' ’ t *■ ',;!r ' , I • Il ' 1 ( 1 . 141, t iT’i: ; I’. ' . 
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